
1. Far politica al femminile

Il movimento delle donne ha dato
un nuovo senso al far politica. Ha
posto il dito sulla piaga nel mo­
mento in cui ha rimesso in discus­
sione le teorizzazioni astratte, la se­
parazione tra teoria e prassi, l'esi­
genza di un mutamento delle strut­
ture sociali che parta dalla base, il
bisogno di sperimentare giorno per
giorno e di confrontare le idee con i
comportamenti quotidiani, di non
appellarsi astrattamente ad un pro­
getto futuro, ma di realizzare imme­
diatamente e concretamente un
nuovo modello di vita - fra donne
innanzi tutto, con gli uomini in un
secondo tempo - che investa non
soltanto la sfera politica (quella che
per tradizione viene chiamata tale, e
a sinistra s'identifica con le teorie
rivoluzionarie e l'attività di ùn mo­
vimento o di un partito), ma anche
quella sessuale, affettiva e più gene­
ralmente umana. E' un bisogno di
concretezza, un 'istintiva diffidenza
verso tutto ciò che è puramente
astratto, verso le istituzionalizzazioni
che negano la realtà e degradano
le intenzioni originali riducendole
a falsi progetti di liberazione. E'
- infine - il rifiuto del Potere
quale alternativa al Potere.
Le donne che prendono coscienza
di sè, vedono nella razionalizzazio­
ne del sopruso esercitato sulla loro
pelle e giustificato da una sedicen­
te necessità, i nemici principali.
Esse si appellano alle radici della
storia umana, dove vedono sepolti
profondamente, dissimulati i loro
mali secolari, e nel rinnovamento
alle radici di questa vita cercano
la chiave per la liberazione di sè e
della società. E sono proprio .Ioro
che, dichiarate inferiori con l'aval­
lo di una misteriosa "natura", e
mortificate in modo profondo e
attualmente irreparabile nella loro
vita istintuale e affettiva, sono
proprio loro che hanno scoperto
un valore rivoluzionario, che va al
di là di quello proposto come uni­
co dai continuatori di Marx, nel
momento in cui esso viene consi­
derato incompleto se non prevede
come fondamentale, accanto alla li­
berazione del proletariato, la libera­
zione della donna.
Le donne sono le prime che non si
accontentano, che si ribellano ai pro­
getti congelati dalla razionalizzazione
della società patriarcale. E' facile
parlare di rivoluzione e demandare il
problema femminista a un ipotetico
dopo rivoluzionario, ma la rivoluzio­
ne non avrà luogo, se le donne ver­
ranno "chiamate" ad agire in nome
di un proletariato che non ha fatto
veramente sue le loro esigenze: esse
riusciranno ad imporre la loro condi­
zione e porranno le basi per cam­
biaria quando prenderanno coscienza
di subire uno sfruttamento in quan­
to donne prima che come lavolllltri­
ci. Lo sfruttamento che le donne
proletarie subiscono in quanto la­
voratrici è più duro proprio per il
fatto che esse sono donne.
Prendere coscienza che il capitali­
smo si basa anche sullo sfruttamen­
to femminile significa riconsiderare
questo aspetto fondamentale per
capire i meccanismi dell'attuale si­
stema, significa anche capire che
questo sfruttamento va considerato
anche come il più antico, noto an­
che al mondo precapitalistico, e
che è stato ripreso ed adattato dal
capitalismo alle sue esigenze,
La conseguenza di questa riflessio­
ne è che senza il cambiamento del­
la condizione della donna non ci
sarà cambiamento della società.
Solo quando la sinistra. affronterà
seriamente questo problema e lo
farà suo, sarà possibile dare un
senso alla lotta per il rinnovamento
della società per la fine di ogni
oppressione.

2. Gli omosessuali: difficoltà di
incontro con i gruppi femministi

Gli omosessuali hanno ripreso mol­
te delle esigenze e delle rivendica­
zioni del movimento femminista,
nel momento in cui si sono posti
come omosessuali rivoluzionari.
Hanno cercato e continuano a cer­
care l'alleanza col movimento delle
donne. Insieme ad esse criticano i
movimenti cosiddetti rivoluzionari
che hanno dimostrato non solo
nei confronti delle donne, ma ·dei
problemi sessuali in genere, la più
assoluta indifferenza quando non
si trattava di vera e propria fobia.
La critica della famiglia, della fun­
zione che essa ha nel mantenimen­
to del sistema attuale; la critica

della coppia monogamica e delruolo della donna ali 'interno di es­
sa, hanno fatto venire alla luce
l'eterosessualità come sessualità so­
ciale e l'omosessualità come conse­
guente tabù in relazione allafunzio­
ne che questa sessualità (riprodutti­
va) esercita attualmente. Gli omoses­
suali, individuano il carattere repres­
sivo della virilità come perpetuazione
di privilegi e di dominio, hanno ini­
ziato anch 'essi una critica del model­
lo maschile imposto loro dalla socie­
tà e conseguentemente una critica e
una revisione dei loro comportamenti
personali. In comune con il movimen­
to femminista essi hanno la profonda
esigenza di una stretta unione fra
teoria e prassi, sfera pubblica e
sfera privata e nel rinnovamento a
partire da quest'ultima vedono,
come le donne, i presupposti di
una verifica d'ipotesi che non de­
generi in pura' astrazione speculati­
va o in burocrazia partitica.
Ma nel momento stesso in cui
vengono portate avanti queste esi­
genze, che sembrano accomunare i
gruppi, si scopre la. precarietà del­
la reciproca identificazione, i limiti

di una comunanza che non è facil­
mente edificabile.
E' chiaro che l'esser donna, l'esser
omosessuale non sono immediata­
mente un valore rivoluzionario,
non creano immediatamente i pre­
supposti di un discorso comune.
Ma quando le donne, gli omoses­
suali prendono coscienza della loro
condizione di emarginati sociali nel
modo anzidetto, essi si rapportano
in .modo preciso alle strutture esi-

stenti, scoprono in esse le ragioni
della loro. oppressione. Scoprendo
la loro particolare oppressione (che
era ignorata, taciuta o mistificata
da altri "rivoluzionari") essi sco­

prono le relazioni che legano laloro alle altre oppressioni, econo­
miche, sociali, che gravano sugli
individui. Si accorgono cioè che
essere donna, essere omosessuale e
da questa condizione voler trasfor­
mare la realtà è un progetto che
vale nel momento in cui cessa di
diventare parziale e si fa progetto
globale nel riconoscimento di una
oppressione comune, le cui radici
sono fondamentalmente comuni,
solo le manifestazioni diverse.
Tuttavia, ciò è, confrontando le
rispettive posizioni, teoricamente
piu facile di quanto non lo sia
nella pratica.

L'incontro, lo scambio tra gruppifemministi. e gruppi omosessuali,
che cosa può dare? Gli interessi
immediati, le esperienze personali,
i comportamenti profondi non
coincidono. In apparenza, l'espe­
rienza di un omosessuale che batte
negli orinatoi pubblici e quella di

una casalinga o quella di una le­sbica che vive nell'ombra la sua re­
lazione o semplicemente il suo
terrore, hanno pochissimi punti di
contatto. Così come, del resto, la
donna "per bene" non vedrà subi­

to il rapporto esistente fra la con­dizione di prostituta e la sua con­
dizione. Un'iniziale, entusiastica
presa di contatto nasconde spesso
delle divergenze di fondo che non
tardano ad apparire. Dopo un pri­
mo momento di amore, in cui le
donne possono ritrovare con gioia
(o a volte solo illudersi di ritrova­
re) in un maschio dei rapporti che
non implicano la sopraffazione
sessuale; dopo un primo momento
in cui gli omosessuali possono reo,
cuperare un rapporto con le don-

ne basato sul riconoscimento di
queste ultime come esseri umani,
indip,endentemente dalla fobia odall indifferenza sessuale nelle e­
sperienze dei singoli, ci si accorge
che tanta strada è ancora da per­
correre, che questa gioia di ritro­
varsi, di stare insieme nella libertà
del ritrovamento di un'identità co­
mune non basta. Proprio per quella
esigenza di rinnovamento dei compor­
tamenti di cui si parlava prima, per il

bisogno di verificare continuamente
le teorie, le contraddizioni sono subi­
to avvertite, laddove le paro le non
sono realmente seguite dai fatti. Co­
sì, non tarda ad apparire la critica
agli atteggiamenti maschilisti degli
omosessuali, che continuano a sussi­
stere spesso nei confronti dei loro
compagni e delle donne in genere,
nonostante le critiche teoriche di
questi atteggiamenti; così, non tar­
dano ad apparire le debolezze delle
donne, il loro rifugiarsi nella tradi­
zionale "passività", le loro resisten­
ze nei confronti delle compagne
omosessuali, proprio perché non le
accettano prOfondamente, ecc.
Si scopre msomma che, nel mo­

mento in cui si rimane al primocontatto spontaneo, di solidarietà
più o meno istintiva, oppure al li­
vello della pura analisi coscienziale,
si solidificano a poco a poco le
diversità esistenti, gli interessi, gli
scopi diversi, proprio perché è po­
co chiaro nei due movimenti la
proiezione verso il futuro una
ca{lacità (ed una oggettiva possibi­
lita) di legarsi con le altre forze
impegnate (anche se a volte discu­
tibilmente) in una lotta di classe.
Ciascuno ritorna, allora, ad essere
quello che non ha cessato di esse­
re nella società in cui vive. Le

une,. le casalinghe, l~ operaie! le.
ImpIegate, le professlOmste dIiama­
te, nella loro condizione di donne,
che non muta se non a livello di
presa di coscienza (e tale rimane
finché non c'è un vero movimen­
to) gli altri, gli esseri della doppia
vita, gli omosessuali, che lavorano
e battono o non battono, ma se
ne pongono il problema, o vivono
in coppia e si dilaniano· nel dilem­
ma se è bene o male. Come le

donne coi rispettivi figli, mariti,amanti, e padroni, anche gli omo­
sessuali continuano a vivere in
modo sempre più intenso e logo­
rante le loro contraddizioni.
Il fatto è che al di là di un 'astrat­

ta identificazione basata sui I?resup­
posti anzidetti, a parte l'unita che
può nascere dal delineare un pro­
getto comune, che ha come scopo
la liberazione di sè e della società
in cui si vive, c'è la diversità fon­
damentale che nasce dal vivere
quotidianamente la propria condi­
zione di donna, di omosessuale:
le due cose non sono, soprattutto
a livello di vissuti, facilmente assi­

milabili. Questi problemi sorgononon soltanto nell'incontro donne­
omosessuali, ma anche nell'incontro
lesbiche-omosessuali, dove il fatto­
re comune "omosessualità" sem­
brerebbe eliminare le difficoltà le­
gate ad una condizione diversa.
Ciò dimostra ancora una volta che
il processo d'identificazione è mol­
to lento e non si esaurisce in una
iniziale identità derivante da una
condizione genericamente comune.
Anzi, se si rimane allo stadio di
questa identità astratta, da' un
punto di vista psicologico, questa
viene esasperata e sostanzialmente
nullificata: si finisce coli 'essere
vittima di tensioni, di lacerazioni,
di rifiuti, che vengono fuori quan­
do gli elementi irrisolti dei vissuti
prendono il sopravyento, in assen­
za di un 'analisi chiara dei problemi
personali e del legame che li uni­
sce al comune progetto rivoluzio­
nario, che è proprio di ogni au­
tentico movimento di liberazione.

3. Analisi delle diversità che ren­
dono difficile l'unione tra i movi­
menti di liberazione della donna e
degli omosessuali.

Ci sono poi dei limiti oggettivi nel
tentativo di legare i vissuti al mo­
vimento. Probabilmente esistono
nella condizione della donna ele­
menti che fanno immediatamente
delle sue rivendicazioni delle ri-
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vendicazioni prioritarie, del discor­
so femminista un discorso più
immediatamente eversivo. Ciò ral­
lenta il processo d'identificazione
con gli altri gruppi, lo rende più
difficile. Sulle donne in effetti non
grava soltanto una repressione ses­
suale: esse sono negate in quanto
persone, Un omosessuale può -
- anche se la sua scelta sessuale
gli procura difficoltà, fastidi sog­
gettivi ed oggettivi - esprimersi
ed essere considerato ad altri livel­
li che non siano quello puramente
sessuale, come un essere umano.
La donna è globalmente gettata
fuori dalla storia in quanto essere
umano, vi può rientrare solo come
"complementare", compagna del­
l'uomo, partecipando della sua
"umanità" (hominitas). Il fatto di
essere condannata a coincidere con
se stessa in quanto produttrice ed
allevatrice di prole, il fatto di
coincidere con se stessa in quanto
essere sessuato, pone la sua repres­
sione al di là di quella puramente
sessuale, come una negazione del
suo essere, della sua autonomia,
che ne fa a tutti i livelli un 'appen­
dice del maschio.
La donna viene considerata natu­
ralmente inferiore, il disprezzo, la
poca stima delle sue possibilità
vengono attribuite a caratteristiche
di inferiorità oggettiva dell'indivi­
duo "donna". Per la donna non
esiste alcuna déchéance, alcuna ca­
duta da una condizione primigenia
di privilegio, di eguaglianza con
l'uomo. Al contrario, il disprezzo,
i giudizi negativi che suscita per
l'uomo l'essere omosessuale nasco­
no da un suo supposto venir meno
ad una legge, ad un codice sociale
che vuole che il maschio cerchi
solo la femmina e la faccia "sua"
all'interno dell 'istituzione matrimo­
niale.
L'omosessuale viene inchiodato alla
sua condizione nel momento in cui
viene riconosciuto come tale. Allo­
ra e(lli coincide con questa parte
di se e solo con questa parte,
perde ogni suo diritto (sessuale
generalmente) nella società borghe­
se, non fa giù parte degli eletti,
non è più 'maschio".
La donna, al contrario, dell'omo­
sessuale che viene "punito" per
defezione, viene "punita" se tenta
di accedere all'umanità, manifestan­
do qualcosa che sia dalla società
borghese considerato incompatibile
con la sua "natura". Insomma,
proprio perché l'omosessuale parte­
cipa potenzialmente o di fatto
- in quanto maschio - dei privi­
legi della stessa società che, in
quanto omosessuale lo reprima,
mentre la donna non ha - proprio
perché donna - alcun diritto di
accesso in questa società, che è
fatta dal maschio a misura del
maschio, esiste nella donna, nella
sua condizione di emarginata "per
essenza" un più grande potenziale
rivoluzionario. di cui solo la sua
condizione di sottomessa le ha im­
pedito di prendere coscienza, per
rifiutare l'attuale sistema insieme a
tutti gli altri che riconoscono di

fatto e non solo a parole, la finedello sfruttamento della donna co­
me uno dei presupposti indispen­
sabili per la creazione di una so­
cietà veramente libera.

4. Necessità di un'unione cosciente

Gli omosessuali devono avere una
coscienza molto chiara dell'impor­
tanza di questo problema, capire a
fondo - e sentire - i meccanismi
che legano la donna - come vitti­
ma - economicamente e socialmen­
te allo sfruttamento del capitale,
al di là di una generica solidarietà
di "categorie oppresse". Altrimenti
l'omosessualità rischia di rimanere
al livello privato e necessariamente

particolaristico - a conti fatti ­
delle situazioni singole e di ritor­
nare ad una concezione riformisti­
ca, che porterebbe a chiedere, alla
lunga, solo un po' di tolleranza,
una copia più o meno sbiadita
degli attuali rapporti eterosessuali,
che vanno dalla "santa" coppia
alla "turpe" prostituzione.
Non si tratta - è chiaro - di
considerare come più o meno im­
portanti i propri problemi, di sof­
fermarsi su rispettive ipotetiche
priorità, si tratta di non perdere
di vista il concatenamento che de­
ve esistere tra i vari aspetti di op­
pressione (se non si vuole ricadere
in un nuovo ghetto) a cominciare
da quella che tutti abbiamo vissuta
e subita nella famiglia. Ma invece
di rimanere al triangolo edipico
della psicanalisi padre-madre-figlio/a,
cogliere la Madre, la figura della
donna in genere nella famiglia, e il
Padre, non più come le figure del
nostro "dramma" privato di donne
o di omosessuali, ma come funzio­
ni del sistema che ci sfrutta, nel
momento in cui la donna è chia­
mata ad assolvere sessualmente ed
economicamente (fra l'altro col
suo lavoro domestico) dei compiti
che lo perpetuano, sotto la prote­
zione-dominio dell'uomo.
Lo stesso discorso vale per i mo­
vimenti di liberazione femminile,
nel momento in cui essi rifiutano
a livelli profondi o ignorano l'o­
mosessualità delle donne e degli
uomini. Si tratta di limiti molto
gravi, che non sono, d'altra parte,
giustificabili col fatto che, ad
esempio, in Italia i movimenti
femministi ed omosessuali non so­
no maturi e non riscuotno ancora
adesioni massicce. Anche in altri
paesi, come la Francia o gli Stati
Uniti, dove questi movimenti sono

plU forti, il problema della pro­
fonda accettazione reciproca in vi­
sta di un obiettivo rivoluzionario
comune sussiste sempre, in misura
più grave in un certo senso, giac­
ché si approfondiscono istericamen­
te le diversità, invece di maturare
il processo di identificazione reci­
proca.
Non dobbiamo dimenticare che ciò
che rimettiamo in discussione non
è soltanto una certa repressione
sessuale. Una riproposizione di vita
sessuale liberata è, nella società at­
tuale, se questa rimane immutata,
solo una richiesta di liberalizzazio­
ne, di permissività, che accresce,
non diminuisce la nostra soggezio­
ne, nella misura in cui il sistema
riesce ad inglobarla (e ci sta riu­
scendo) per difendersi.
CosÌ per la donna come per l'o­
mosessuale limitarsi all'aspetto ses­
suale è un pericolo: e l'omosessua­
le corre questo pericolo più della
donna, giacché i tabù legati alla
sua condizione sono più immedia­
tamente di natura sessuale.
Nella condizione della donna
schiavitù sessuale e schiavitù eco­
nomica" e sociale coincidono in
modo stretto (anche nella donna
borghese), ed è evidente in essa
che la liberazione sessuale non ha
alcun significato se non si realizza
insieme alle altre.
Poter fare del sesso, poter avere
figli o non averli, potere andare
con chi ci pare e piace e quando
e come vogliamo, tutto ciò diven­
ta vuoto e ancora una volta schia­
vizzante se il nostro progetto ri­
voluzionario non è· globale, se non
ci trova uniti e coscienti dei mo­
tivi della nostra unione.

Anna Siciliano




